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Capitolo XXIX

INIZIA LA PROCESSIONE 

DI SANT’ANTONIO

1.
La statua del Santo


Al 1907 rimonta la prodigiosa statua che attualmente si ve-
nera nel suo Santuario di Messina.


Abbiamo ricordato avanti la modesta oleografia dinanzi al-
la quale gli orfanelli innalzavano le loro preghiere. La cosa era tollerabile trattandosi di un modesto oratorio semipubblico ri-
servato alla comunità, perché si era al primo inizio della devo-
zione. Allargandosi ora la propaganda antoniana si ritenne op-
portuno procurarsi una bella statua del Santo da esporre al cul-
to nella monumentale chiesa dello Spirito Santo, annessa al-l’Orfanotrofio femminile.


Per l’acquisto il Padre chiede la contribuzione dei devoti, e 
in data 13 giugno 1906 invia una lettera circolare con un vivo 
invito ai fedeli. Scrive tra l’altro: 


«Nei miei Istituti ci troviamo obbligati ad accrescere il culto 
e la devozione al grande Santo Taumaturgo. Due motivi ci han-
no a ciò determinato. In primo luogo, i grandi obblighi di grati-
tudine che abbiamo verso questo nostro eccelso Protettore; in 
secondo luogo le incessanti richieste di preghiere, che da ogni 
parte ci giungono con lettere commoventissime e spesso da 
muovere le lacrime, per parte dei devoti che aspettano grazie 
urgenti e importanti.


«Per questi motivi, noi abbiamo pensato di procurarci una 
bella ed espressiva statua del glorioso Sant’Antonio di Padova, 
intorno alla quale gli orfanelli e tutti i ricoverati, che finora 
hanno pregato innanzi ad una semplice oleografia, con maggio-
re fervore e fede possano elevare le loro suppliche giornaliere 


per tutti quelli che aspettano le grazie e possano, con santo giu-
bilo, sciogliere inni di ringraziamento per quelli che le grazie 
hanno ottenuto»
. 

Segue l’invito: 

«Per attuare questo nostro pio progetto, noi apriamo una contribuzione, e invitiamo tutti i nostri Zelatori e le Zelatrici, e 
tutti quelli che hanno ricevuto grazie dal Santo, e tutti quelli 
che aspettano grazie, perché vogliano dare il loro obolo, e procu-
rarne anche dai loro amici e conoscenti, affinché questi orfanelli 
di Sant’Antonio di Padova abbiano una statua così bella e deco-
rosa del loro Santo Protettore, che possano considerarla come la 
stessa persona del Santo, e con questa fede impetrare le grazie»
. 


Frattanto il Padre scrisse ad una Signorina di Padova, An-
dreina Battizzocco - che noi abbiamo trovato all’Istituto «Spiri-
to Santo» ai tempi dello scisma di Roccalumera - al fine di 
«avere l’indirizzo di due o tre statuari tra i migliori di Padova, 
che fanno statue in legno, affinché io possa contrattare diretta-
mente l’affare [...]. Io poi mi disobbligherò con te, e Sant’Anto-

nio te ne compenserà»
. 

Non mancarono le offerte in pochi mesi; ma Sant’Antonio benedetto dispose che queste non valessero allo scopo, perché 
una pia e nobile signora romana, Caterina Menghi Spada, - il 
cui nome resterà in benedizione nei nostri Istituti, come quello 
della signora Susanna Consiglio, ricordata avanti, - inviò da 
Roma un’artistica statua del Santo, opera della ditta Foli, di 
grandezza naturale, stupendamente bella ed espressiva. Essa 
giunse a Messina a metà maggio del 1907, ma, per un comples-
so di circostanze, non poté essere svincolata che parecchi giorni 
dopo. Si preparava il trasporto in processione per la domenica 
nove giugno, ma una dimostrazione socialista, che doveva aver 


luogo lo stesso giorno, indusse la Questura a rimandare la fun-
zione ad altro giorno. E quale giorno meglio indicato che il 13 
giugno, festa del Santo? Così si fece; e il periodico cattolico mes-
sinese La Scintilla, al numero 46 di quell’anno, ne pubblicò una 
minuta relazione, che riportiamo per la storia:


«Giovedì, festa del gran Santo Padovano, ebbe luogo la pro-cessione della statua di Sant’Antonio di Padova, regalata da 
una pia Signora romana, agli Orfanotrofi del Canonico Anniba-
le Di Francia [...].


«Da alquanti giorni la statua si trovava sulla barella della 
chiesa di San Giuseppe, dove molta gente accorreva per contem-
plare le celesti sembianze del Serafino di Padova»
.

2. Giovedì 13 giugno 1907


«Al mattino del giorno 13 - continua il cronista del periodi-
co La Scintilla - era un brulicare di gente. Alle ore nove la pro-
cessione si mosse, dopo compiuta la benedizione, in mezzo al 
grido di Viva Sant’Antonio di Padova! Precedevano il Clero, i 
Luigini di Sant’Antonio Abate, i due Orfanotrofi del Canonico Annibale Di Francia, e alcune ragazzine bianco vestite con veli 
e corone. Seguiva il Canonico Di Francia, una Deputazione di 
secolari, la banda musicale, e molto popolo, che si accalcava an-
che sui marciapiedi a destra e a manca.


«Le angeliche sembianze del Giglio padovano risplendevano 
ai raggi del sole, la cui luce scintillava quasi rifrangendosi sulla 
dorata aureola. Pareva che il Santo godesse a trovarsi in mezzo 
a tante innocenti creature, e circondato da un popolo quieto e 
devoto.


«La processione tenne il lungo itinerario di Via Primo Set-
tembre, Garibaldi, Cavour, Piazza del Duomo, Cardines, ecc., 
come avevamo annunziato.


«Il Municipio mandò le Guardie civiche che fiancheggiava-
no la processione e stavano a custodia delle Orfanelle.


«Vi erano carabinieri e questurini pel buon ordine, ma la 
comune devozione al gran Santo, l’attraenza di quella statua 
veramente artistica, e la simpatia che godono presso tutte le 
classi gli Orfanotrofi del Canonico Annibale Maria Di Francia, tenevano luogo di qualunque freno e soggezione.


«I balconi e le finestre apparivano calcate di gente, e furono 
veduti altolocati Signori scoprirsi anch’essi il capo. Piovevano 
qua e là cartine colorate, che sparpagliate in aria volteggiavano 
attorno al simulacro e venivano raccolte dai fedeli. Vi si legge-
vano devoti motti.


«Giunta la processione sotto il balcone del palazzo arcive-
scovile, e fermatasi col Santo rivolto a bella posta verso quella direzione, ecco apparire al balcone Monsignor Arcivescovo D’Ar-
rigo in cotta, mozzetta e stola, che dà la sua benedizione alla 
statua, ai processionanti, al popolo, e prega sommessamente. 
Fu una comune ammirazione!


«Tutto procedette con il massimo ordine, con quiete, con de-vozione. Tutti guardavano il Santo e pregavano. Molti asciuga-
vano le lacrime, molti imploravano grazie. Qualcuno benediceva 
la pia Signora romana che fece tanto dono! Le campane delle 
chiese lungo il percorso suonavano a festa. Giunti alla [chiesa 
della] Maddalena, una povera donna commosse tutti prostran-
dosi innanzi al Santo e supplicandolo fortemente con lacrime 
per una grazia.


«Quando la statua entrò nella chiesa dello Spirito Santo - 
che è quella appartenente all’Orfanotrofio femminile - fu un 
vero trionfo. Irruppe unanime il grido di Viva Sant’Antonio di 
Padova! Tutti ammiravano, pregavano, acclamavano.


«Erano le ore undici antimeridiane. Dopo mezz’ora uscì la 
Messa canonicale, che fu celebrata dal Canonico Annibale Ma-
ria Di Francia, il quale al Communio disse parole di entusiasmo 
e d’occasione, facendo notare: da dove venne il Santo? Da Roma! Quando venne a dimorare tra le orfanelle? Il 13 giugno, giorno 
della sua festa! Effettivamente, quantunque la bella statua fos-
se arrivata da un mese, pure si diedero tali e tante impreviste circostanze, che fu impossibile trasportarla prima del giorno 
tredici!


«A sera cominciò il triduo predicato del Reverendo Padre [Pantaleone] Palma, uno dei sacerdoti del Canonico Annibale Di


Francia. Il concorso è stato eccezionale. Il triduo terminerà do-
menica con festa e panegirico»
. 

3. 
La supplica del Padre


Con l’inaugurazione della statua del Santo, il Padre vedeva confermata la protezione di Sant’Antonio sull’Opera; si apriva 
anzi per l’Opera un’era nuova, e bisognava profittare della occa-
sione per implorare grazie e misericordie. Era lo stile del Padre: «Bisogna approfittarsi - scriveva a proposito delle feste - per 
presentare suppliche e preghiere umilmente, fiduciosamente e fervorosamente in tali solennità per ottenere ciò che prima non 
si è ottenuto. Non bisogna lasciarsi sfuggire occasioni così pro-
pizie»
. 


E non si lasciò davvero sfuggire questa il Padre, e la dome-
nica seguente, 16 giugno, a chiusura della festa del Santo, gli 
presentò, con tutta la Comunità femminile, una fervorosa sup-
plica, in cui chiede fiduciosamente:


«1. - Vi supplichiamo, in primo luogo, che vogliate ottenerci dall’adorabile Bambinello il pentimento verace e amoroso dei 
nostri falli, il conoscimento senza illusione di noi stessi, il fer-
vente desiderio di santificarci, un amore puro, forte, tenero, 
anelante, operativo e sempre crescente per Gesù Sommo Bene e 
per la sua Santissima Madre; il riacquisto dei perduti beni della 
grazia per noi e per le nostre Case, e il bel corredo delle sante 
virtù, l’umiltà, la mansuetudine, il santo distacco da tutto e da 
tutti e specialmente da noi stessi; il rinnegamento della propria 
volontà e del proprio giudizio, il gusto del sacrifico, l’amore del-
la Croce e della fatica, la diligenza nella esatta osservanza e 
nella disciplina; lo spirito di santa gratitudine ai divini benefìci, 
la fede viva e operante, la carità ordinata, fervente, paziente, 
benigna, generosa; lo zelo puro, santo, operativo, ed ogni più 
bella virtù, per piacere al Sommo ed unico Bene Gesù, con la 
santa finale perseveranza nella sua grazia.


2. - Vi supplichiamo, in secondo luogo, che ci otteniate quel-
la grazia che tanto ci preme circa il completo acquisto di questo 
locale della Comunità religiosa e dell’Orfanotrofio. Questo affare 
a voi l’affidiamo. Voi imploriamo come mediatore, da voi l’aspet-
tiamo quale gran dispensatore della grazia di Gesù e di Maria.


3. - Vi supplichiamo, in terzo luogo, per tutti quelli che da 
voi aspettano grazie, e alle nostre meschine preghiere fanno ri-
corso con tanta fede, con tanta umiltà, con tanto fervore: deh! 
guardate le loro afflizioni; deh! muovetevi di loro a compassio-
ne; deh! non lasciate deluse la loro speranza, la loro aspettazio-
ne. Degnatevi coronare con la più generosa concessione di gra-
zie la fiducia che hanno riposto in voi e nelle nostre poverissime preghiere»
. 

In questa preghiera è descritta al vivo la missione affidata 
dalla divina misericordia a Sant’Antonio di Padova in relazione 
alla nostra Opera.

4. 
La bella statua...

Ripigliamo ora l’articolo pubblicato su La Scintilla, che ab-
biamo interrotto:


«La bella statua di Sant’Antonio di Padova ha rapito tutti i 
cuori. Il Santo appare leggiadro, bello, candido e rubicondo co-
me il giglio dei monti. Il Bambinello Dio ha una mossa nuova: 
pare che si offra al Padre suo per tutti quelli che ricorrono al 
Santo e questi lo guarda dolcemente, soavemente, per dirgli: 
”Amor mio, abbi pietà di tanti cuori afflitti!”; e pare gli presenti 
le umili suppliche degli orfanelli! Tutto è religione e poesia, 
pietà e grazia, amore e bellezza in quel simulacro.


«Ogni cuore è commosso, e lo dimostrò anche il fatto che 
lungo la processione molte furono le oblazioni spontanee offerte 
alle Orfanelle. Molti fanno ricorso alle preghiere degli Orfano-
trofi e crescono le loro promesse. Già il Santo ha cominciato a 
fare delle grazie.


«Il Canonico Annibale Di Francia ci fa sapere che egli cele-
brò la Santa Messa canonicale per tutti quelli che aspettano le 
grazie dal Santo e hanno ricorso alle preghiere degli Orfanelli, e


per ringraziamento di tutti quelli che già hanno ottenuto le gra-
zie»
.


Si parla di grazie, che il Santo ha cominciato a fare; ed ec-
cone una concessa proprio durante la processione sopra descrit-
ta. La racconta l’aggraziato in una lettera del 13 luglio 1907, di-
retta al Canonico Di Francia:


«Alla Signoria Vostra, quale devoto del Taumaturgo San-
t’Antonio di Padova, sento il dovere di partecipare il miracolo 
che io sottoscritto ho ricevuto da sì portentoso Santo, e precisa-
mente il giorno 13 giugno 1907.


«Da circa un mese ero ammalato senza speranza di guari-
gione, dappoiché i medici mi spacciarono per morto.


«Per tale ragione, per istinto naturale, e con tutta fiducia e devozione, mi alzai dal letto, con fortissima e terribile febbre, e piangendo mi portai nella via Cardines, e precisamente vicino 
la Basilica della Maddalena (dove il Taumaturgo Santo passava 
in processione) e furono tanto sincere le lacrime e le preghiere 
per la mia guarigione, che posso dichiarare di essere stato esau-
dito, poiché istantaneamente fui guarito e perfettamente sano, 
tanto che già guadagno onestamente il necessario sostentamen-
to alla mia numerosa famiglia». 


«Valga la presente per esortazione ai fedeli, perché sappiano avvalersene della carità e misericordia del miracoloso Sant’An-
tonio di Padova di cui mi dichiaro devoto fervente. La Signoria 
Vostra si piaccia tenermi sempre nelle preghiere.

«Messina, 13 Luglio 1907






Della Signoria Vostra Reverendissima







        Devotissimo






      Pasquale Sindona fu Giuseppe







   Fabbricante di forni






     Via Seggiuola 37 – Messina»
”. 


Fu questa la prima processione del Santo, che, interrotta 
per alcuni anni a motivo del terremoto, ha ripreso poi con sem-
pre nuovo entusiasmo delle folle, e oggi ancora è una delle più 
sentite e devote processioni sacre di Messina, con una marea di 
popolo, cittadino e forestiero, che accorre a venerare il Santo.

5. 
Un miracolo nella processione del 1908?


Come quella del 1907, anche la processione del 1908 fu se-
gnata da una grazia straordinaria, che sa di miracolo, avvenuta 
proprio all’inizio della processione in persona di una giovane 
suora Figlia del Divino Zelo.

Ne fa una minuta relazione lo stesso Padre, pubblicata nel 
libretto Il Segreto miracoloso del 1910
: 


«Suor Gabriella, figlia del Divino Zelo, giovane di 23 anni, 
da un anno era inferma con reumatismo articolare alle gambe, 
che le si indebolirono in modo da ridursi alla impotenza di cam-
minare ed agire. Si tentarono diversi mezzi, fra cui gli apparec-
chi di legno alle gambe, ma fu peggio; la cura idroterapica e non 
fece effetto. Dopo qualche tempo la sorprese un po’ di paralisi al braccio destro, ed indi un po’ di febbre d’infezione ad intermit-
tenza per più mesi, fino alla prodigiosa guarigione.


«Alquanti mesi prima del 13 giugno si cominciò a formare nell’animo delle Suore, sue compagne, e di alquante orfane rico-
verate, un vivo interesse per la guarigione della inferma, con 
una Fede vivissima che se fosse ricorsa al Santo dei miracoli, 
questi l’avrebbe anche prodigiosamente guarita. “Perché non 
pregate - le dicevano - il nostro Sant’Antonio di Padova che 
fa tante grazie? Certo che vi farebbe guarire”.


«Ma la giovane freddamente diceva: “Io sono qua, se San-t’Antonio mi vuol guarire”.


«Si avvicinava il giorno tredici. Nella chiesa dello Spirito 
Santo la statua di Sant’Antonio fu tolta dalla vetrina dove sta-
va tutto l’anno, e fu posta sopra la barella, nel centro della chie-
sa, con ampio baldacchino lavorato dalle stesse Suore, per por-
tarsi in processione il giorno della festa.


«Suor Maria Geltrude, una delle nostre Suore, si accostò a 
Suor Gabriella, e quasi piangente le disse: “Suor Gabriella, io vi scenderei giù nella chiesa, vi metterei ai piedi del Santo, e vor-
rei vedere se il Santo non vi guarirebbe purché aveste Fede”. 
Suor Gabriella rispose: “Se tale guarigione non dovesse essere 
di gloria di Dio e di bene dell’anima mia, mi contento non solo 
di avere inerti le gambe e il braccio, ma tutta la persona”.


«Fu questa un’ottima disposizione ad aversi la grazia.


«Altre Suore si presentarono alla Reverenda Madre Gene-
rale e le dissero: “Madre, facciamo scendere Suor Gabriella in 
Chiesa, e la mettiamo ai piedi del Santo?”. Si ebbero in risposta:
 “Ma se Suor Gabriella è così fredda! E s’avesse più fede, il San-
to con certezza la guarirebbe”.


«Effettivamente la giovane novizia era indifferente alla sua guarigione. Ciò contribuisce a fare spiccare il fatto portentoso, allontanando dalle radici la cosiddetta suggestione dei raziona-
listi.


«Il giorno tredici, le Suore e le Orfane frequentavano l’am-
pio Coro d’onde godevano a vedere il simulacro del Santo. Nelle 
ore antimeridiane vi fu Messa solenne con panegirico, e nelle 
ore pomeridiane fervevano in chiesa i preparativi per la solenne processione.

«Suor Gabriella si sentiva male, e si pose a letto nel dormi-
torio attiguo al Coro. Verso le ore quindici non tollerò di stare 
più lontana e priva di assistere alla mossa della processione. Si 
alzò, e con l’appoggio di una sedia da un lato, e tenendosi alla 
parete da un altro, fece, trascinandosi, i pochi passi per entrare 
in Coro. Quivi giunta, si provò d’inginocchiarsi, ma cadeva da 
un lato, per cui si pose a sedere.


«Una giovinetta delle orfanelle, Maria Zingale, che era sta-
ta raccolta da piccina nel nostro Orfanotrofio, ed ora sui dician-
nove anni, pia ed ingenua, le si accostò e le disse: “Suor Gabriel-
la, perché lei non prega il Santo a guarirla? Se lo prega, le farà 
il miracolo”. Indi con aspetto umile e compassionevole soggiun-
se: “Lei, Sorella, sconta i miei peccati, con questa sua infer-
mità!”. La giovane Suora ammirata rispose che piuttosto scon-
tava i propri peccati.


«Passava poco tratto di tempo, ed ecco che la detta orfanel-
la Maria Zingale le si avvicina di nuovo, e con aria di intima si-
curezza le dice: “Sorella, io sono certa che oggi, appena il Santo 
si muoverà per la processione, lei si muoverà per camminare: il 
Santo le farà il miracolo”.

Qui vi era già la fede quanto il granello di senape!


Suor Gabriella sorrise, e nulla rispose.


Suonò intanto la campana che annunziava la processione.


La Comunità delle Suore e delle Orfanelle lasciò il Coro; al-
cune salirono al campanile per suonare le campane, altre corse-
ro giù alle finestre che danno sulla piazza, per vedere uscire il 
Santo dalla chiesa.


«La piazza rigurgitava di gente.

«La Superiora Generale (che presso di noi si chiama Prepo-
sta), Suor Maria Nazarena della Santissima Vergine, era in 
chiesa per assistere al collocamento di due bambine orfanelle ai 
due angoli della barella del Santo, mentre agli altri due angoli 
io avevo fatto collocare due bambini dell’Orfanotrofio maschile.


«Queste quattro creaturine, come angioletti, dovevano agi-
tare i rami di gigli in segno di festa, e rappresentare i due no-
stri Orfanotrofi Antoniani ai piedi del Santo.


«Nel Coro erano rimaste Suor Gabriella, Suor Bernarda di 
Maria di La Salette (nativa di Altamura), e l’orfana Maria De 
Blasi, la più antica del nostro Orfanotrofio.


«Si avvicina il momento della processione. La chiesa era 
stivata. Tutti gli sguardi erano rivolti al bel simulacro del Tau-
maturgo che con l’adorato Bambinello, parea volesse muoversi.


«Suor Gabriella intese la solennità di quell’istante. Si tra-
scinò dal posto alla grata, e vi si appoggiò col petto, genuflessa, 
per non cadere. Guardò il Santo ed esclamò: O Sant’Antonio!


«Molte cose voleva esprimere con questa semplice invoca-
zione. Era il suo cuore afflitto da un anno di malattia, e dalla 
tetra prospettiva di un’assai dubbia curabilità, che sentiva il bi-
sogno di una fede nel Santo dei miracoli. Era come se dicesse:
“O Sant’Antonio, tutte mi dicono di fidare in Te, io lo so che Tu 
sei potente a guarirmi, io sono qua ai Piedi Tuoi, compatisci la 
mia poca fede, abbi di me pietà!


«In quel momento il battitore percosse la barella col martel-
lo, segno che otto portatori avevano già sottoposte le callose 


spalle alle stanghe. Si ripeté il colpo di martello, e gli otto uo-
mini nerboruti sollevarono la barella. Si levò il grido unanime, eccheggiante sotto le volte del Tempio: “Viva Sant’Antonio di Padova!”.

Che cosa avvenne in quell’istante nel Coro, in persona del-l’inferma Suor Gabriella?


«Essa non lo sa dire.


Sbalzò in piedi, batté e ribatté le palme gridando: “Viva, vi-
va, viva”; e rapida come il vento esce dal Coro e corre per scen-
dere giù in chiesa, per arrivare alla processione e seguirla.


«Suor Bernarda attonita non crede a se stessa, e dubita tra 
sé; è Suor Gabriella o non è dessa? Le corre dietro, ma non può raggiungerla. La chiama, e quella si volta istintivamente e sè-
guita la sua corsa. Non ricordò poi di essere stata chiamata. 
Prende le scale e giù. La incontrano Suor Simpliciana e la po-
stulante Giorgianni
. Quest’ultima impallidisce per la sorpresa. Entrambe assicurano che Suor Gabriella non scendeva i gradi-
ni, ma li saltava.


«Dessa che pochi istanti prima era impotente a muoversi!

«La postulante Giorgianni, pallida, salisce al campanile per annunziare il miracolo ad un numero di Suore che suonavano a 
stormo per l’uscita del Santo. Tra il frastuono dei sacri bronzi 
non era possibile farsi intendere. Gridava: “Suor Gabriella è 
guarita, Sant’Antonio le ha fatto il miracolo”. Finalmente si co-
minciò a capire, e cominciarono la sorpresa e le lacrime, mentre dall’aerea loggia del campanile si vedeva già il Simulacro del 
Santo nella piazza.


«Suor Gabriella frattanto era pervenuta in chiesa, la quale 
era già vuota.


«Vide me in sacrestia che stavo per indossare cotta, mozzet-
ta e stola, per accompagnare la processione. Io nulla sapevo, né 
del prodigio, né dei precedenti di fede e di fervore di quella Co-
munità circa la desiderata guarigione di Suor Gabriella.


«Mi sorprese vederla camminare spedita, e prima che avessi 
tempo di raccapezzarmi, la giovane Suora mi disse: “Padre, io so-


no guarita, Sant’Antonio mi ha fatto il miracolo; mi permette di 
seguire il Santo?”. Io le risposi di sì, e la giovane rapidamente 
risalì fino all’ultimo piano dell’Istituto, - distanza molto con-
siderevole - si mise la tunica di uscita, e ridiscese frettolosa.


«In quel frattempo io presi posto nella processione, e, vedu-
ta tra la folla la Suora Preposta Generale, le dissi: “Non sapete? 
Suor Gabriella è guarita, Sant’Antonio le ha fatto il miracolo”. 
Mi rispose piena di gioia: “Io glielo dicevo che se aveva Fede, il 
Santo senza meno le avrebbe fatto il miracolo”.


«Il bel simulacro del Santo procedeva tra una folla devota 
che lo seguiva, mentre al fragoroso suono delle campane si uni-
vano gli armoniosi concerti della banda musicale.


«Suor Gabriella apparve sollecita sui gradini della chiesa e s’incontrò con la Superiora: “Madre, - le disse - Sant’Antonio 
mi ha fatto il miracolo, sto bene; il Padre mi permise di seguire 
il Santo, me lo permette anche Lei?”. Suor Maria Nazarena si 
rivolse subito ad una Suora che si vide accanto e le disse: “Suor 
Agata, accompagnate Suor Gabriella nella processione”. Suor 
Agata nulla sapeva della prodigiosa guarigione. “Madre, - le 
rispose - come vuole che mi trascini una paralitica per tutta la processione?”.

«“Ma voi non vedete - soggiunse la Superiora - che Suor 
Gabriella è guarita? Sant’Antonio le ha fatto il miracolo”. In 
quel momento la giovane scese rapidamente i molti gradini del-
la chiesa. Suor Agata mise un grido di sorpresa, tolse con sé la 
giovane guarita, ed entrambe seguirono la processione che durò 
tre ore e mezzo circa
. Suor Agata, tutto il tempo della proces-
sione era commossa e quasi piangente. In certi tratti di via, do-
ve erano accatastate pietre, Suor Agata voleva porgere il brac-
cio alla compagna, ma questa non volle mai alcuno aiuto.


«Quando furono di ritorno, la Superiora interrogò Suor Ga-
briella se si sentisse stanca. “Oh no! - rispose la giovane -. 
Non mi sento stanchezza alcuna!”.

«Il domani venne il Dottore Lanza, medico curante dell’Isti-
tuto; volle vedere Suor Gabriella e rimase meravigliato.


«Riconobbe il prodigio, e mi lasciò un certificato che pubbli-chiamo qui appresso.


«Suor Maria Nazarena aveva promesso tredici chili di pane 
ai poverelli per la guarigione di Suor Gabriella. Il pane fu di-
stribuito dalla stessa giovane guarita.


«La stessa sera fu partecipato per lettera il prodigio alle 
Case di Taormina e di Giardini. Ed oh! Nuova sorpresa!


«In Taormina, alquanti mesi prima si era trasportata Suor 
Gabriella inferma, chi sa la buon’aria l’avesse guarita. Ma tutto 
era stato inutile, e la si era riportata a Messina, forse in peggio-
ri condizioni. Ebbene, fin dalla vigilia del Santo, quelle Orfanel-
le, raccolte nella Casa di Taormina, facevano discorso tra di loro 
sul conto di Suor Gabriella, e dicevano: “Chi sa se domani il 
Santo le farà il miracolo di guarirla?”.


«Il domani si sentivano accendere di maggior fede, e prega-
vano anche a questo scopo; ed è notevole qui che di altre infer-
me dell’Istituto non si fece memoria alcuna in questa circostan-
za, né si sperò dal Santo la loro sanità. Mezz’ora dopo che il pro-
digio era già successo in Messina, quelle ragazze esprimevano il 
loro desiderio e la loro fiducia che il Santo avrebbe concesso la guarigione a Suor Gabriella.


«S’immagini ognuno con quanta esultanza sia stata appre-
sa anche in quelle Case la prodigiosa guarigione.


«Suor Gabriella sèguita a star bene. Ella ha ripigliato le le-
zioni di musica e di disegno che da un anno aveva interrotte.


«Voglia il Santo darle avanzamento nell’umiltà del cuore e perseveranza!


Si notino qui due cose:


«La prima, che Suor Gabriella infermò l’anno 1907 il 14 
giugno, cioè, un giorno dopo che arrivò nella chiesa dello Spirito Santo, annessa all’Istituto delle Figlie del Divino Zelo, la bella 
Statua del Santo Taumaturgo. E guarì all’anno appunto, nella 
festa del Santo.


«Si noti per secondo, che Suor Gabriella, nel secolo si chia-
mava Antonina, e mettendole il sacro abito l’anno 1905 il giorno 
18 di marzo, sacro al glorioso Arcangelo Gabriele, noi l’abbiamo chiamata: Suor Gabriella del Santo dei Miracoli!»
. 


Segue il certificato del medico curante, Dr. Lanza:


«Io qui sottoscritto, Dottore in Medicina e Chirurgia, Medi-
co curante da molti anni nell’Istituto del Canonico Annibale 
Maria Di Francia in Messina, certifico che la nominata Suor 
Gabriella del Santo dei Miracoli, nel secolo Antonina Ruvolo, di 
anni ventitré, da Montalbano d’Elicona, appartenente alle Fi-
glie del Divino Zelo di quest’Istituto, da un anno trovavasi affet-
ta da forte reumatismo articolare in quasi tutte le regioni del 
corpo, e segnatamente agli arti inferiori e regione sacrale: ma-
lattia refrattaria a qualsiasi trattamento curativo, che la rende-
va quasi impossibilitata a qualunque libero movimento ambula-
torio.


«Certifico altresì che la detta infermità aveva preso una di 
quelle forme nevralgiche paralitiche, che quasi sempre compro-
mettono la vita.


«La detta Suor Gabriella, visitata da me il giorno 14 giugno 
1908, fu trovata, con mia sorpresa, completamente guarita, ed 
abile ad ogni movimento. Visitandola altre volte ho sempre con-
statato che la guarigione persevera ottimamente.


«In fede del vero si rilascia il presente certificato.


«Messina, 25 giugno 1908.







Lanza Dott. Francesco»
. 

6. 
Pratiche antoniane


Ad incremento della devozione a Sant’Antonio di Padova, il 
Padre introdusse pratiche devote per il popolo nella chiesa dello 
Spirito Santo: una funzione speciale il martedì, più solenne per 
i tredici martedì precedenti la festa del Santo; il quindici feb-
braio, la traslazione delle reliquie, popolarmente detta: la festa 
della Sacra Lingua di Sant’Antonio; festa solenne il 13 giugno, 
con la processione.


Eresse nella chiesa dello Spirito Santo - passata poi in se-
guito nel nostro Santuario, all’Orfanotrofio maschile - la Pia 
Unione di Sant’Antonio di Padova, aggregata alla Primaria di 
Padova, nella Basilica del Santo, con molteplice scopo: 

1. 
Per ottenere dal gran Santo gli aiuti necessari per la propria
       santificazione; 

2. 
Per ringraziamento al glorioso Santo Taumaturgo per le con-
        tinue grazie che concede in Italia e altrove a tanti devoti che
        promettono il pane per i nostri orfanotrofi; 

3. 
Per la Santa Chiesa e per il Sommo Pontefice, e specialmente 
       per la libertà del Sommo Pontefice, cioè perché finisca questo
       stato di dura necessità pel Vicario di Gesù Cristo di starsene 
       come prigioniero in Vaticano, e possa uscirne ed agire libera-
       mente
; 

4. 
Perché il gran Santo impetri dal Cuore Sacratissimo di Gesù 
       i buoni Evangelici Operai per tutta la Santa Chiesa; 

5. 
Per tutte le grazie che aspettano i devoti di Sant’Antonio di 
       Padova e dei nostri Istituti; 

6. 
Per le grazie particolari di cui hanno bisogno queste Opere di
       beneficenza, aventi per iscopo la salvezza degli orfanelli, l’e-
       vangelizzazione e il soccorso dei poveri e la propagazione del-
       la preghiera quotidiana per ottenere i Buoni Operai alla San-
       ta Chiesa.


Nel 1908 il Padre iniziò una pratica nuova ad onore di San-t’Antonio: la consacrazione dei bambini ai Sacratissimi Cuori di 
Gesù e di Maria, per le mani di Sant’Antonio e dei Santi Angeli Custodi.


Si fa il giorno 15 agosto, festa dell’Assunzione di Maria e 
giorno natalizio di Sant’Antonio.


A tempo opportuno il Padre diramò invito alle mamme, che accompagnassero o portassero i bambini, dai neonati ai sette 
anni. Prima della Santa Messa, spiegò il significato del rito; 
una delle mamme lesse a nome di tutte l’atto di consacrazione; 
altro atto lesse poi il Padre. Durante la Messa le mamme fecero 
la Santa Comunione, e infine si benedissero i bambini secondo 
il rituale. Si chiuse col canto dei versi che il Padre compose per 
la circostanza:


O Cuori teneri, Cuori divini,

Vogliate accogliere nel vostro amor

Qual caro pegno questi bambini,

Che a voi presentano i genitor.

[...]

O divo Antonio, questi bambini

Insieme agli Angeli offrili tu,
Per quel dolcissimo Cuor di Maria

Al soavissimo Cuor di Gesù
. *

.
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� La postulante Paola Giorgianni sarà una delle tredici vittime del terre-�moto del 28 dicembre 1908.








� La processione nel 1908 fu tenuta sabato tredici giugno alle ore dicias-�sette, con questo itinerario: Spirito Santo - Due Vie - Nino Bixio - Viale �San Martino - Primo Settembre - Quattro Fontane - Via Garibaldi – Vil-�la Mazzini - Corso Cavour - Spirito Santo (tener presente che la via Gari-�baldi finiva al vecchio palazzo arcivescovile, che la chiudeva o sbarrava; e �perciò dal viale San Martino si ripiegava sulla via Primo Settembre). La festa quell’anno fu preceduta dal triduo predicato dal Padre e il giorno quattordici, domenica, alla Messa solenne delle ore dieci, ha tenuto il panegirico del San-�to il Reverendo Padre Giovanni Maggio.
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� Si ricordi che dal 20 settembre 1870, con la presa di Roma da parte �del Governo Italiano, il Papa si chiuse in volontaria prigionia, in Vaticano, �donde non ne uscì che dopo il Concordato dell’11 febbraio 1929.
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